UNA PARABOLA CINESE

                                                                   Ai bambini di tutte le guerre

                                                                   perché involontari prigionieri

                                                                   di un maledetto gioco di grandi.
Ai tempi della musica balorda, quando tutti passavano il tempo libero ad ubriacarsi se non di alcool di mass media, viveva nella città di Napoli un uomo erede della tradizione dei monaci pagani.
La sua sapienza e la conoscenza quasi completa “dell’altro mondo” gli permettevano di essere presente dappertutto e di presagire le vicissitudini dell’umanità.

Un mago degno della tradizione druidica che accettava sotto il suo mantello i mali più brutti per evitarli agli altri e tentava soluzioni impossibili pur di avere la gioia di godere del sorriso di un bambino.

Un giorno seppe che la violenza si era impadronita di un Paese vicino al suo e che la guerra divampava di casa in casa distruggendo la migliore gioventù, lasciando solo lacrime e sangue.

Di lì a poco una strana agitazione si impossessò di lui quasi come un segnale che doveva fargli capire che non poteva trascurare quanto accadeva.

Staccò dalla parete la sua arpa e cominciò ad accarezzarla con le lunghe dita fino a che le vibrazioni delle corde non catturarono all’aria le note dell’universo su cui è permesso passeggiare alle energie del “mondo che non c’è”.
Solo allora un irreale ponte portò all’uomo una nuvola di colore indefinito che, alla sua presenza, acquistò sempre più la forma di una adolescente avvolta nei veli della illibatezza.

L’uomo la baciò sulla bocca e fu come se le avesse dato la vita.

“Tu sei Viola, fata della fanciullezza e delle cose mancate, l’unica messaggera dell’innocenza dei bambini e poesia delle loro sofferenze.

A te delego il compito di portare loro quanto non hanno mai conosciuto e per i mali porre rimedio.

Questa zolla di terra con le quattro erbe del bene sarà la tua arma.

Trapiantala in terra di guerra e miserie e da alle erbe l’alito di vita per poter bene operare.”.

Viola si alzò nel cielo e volò lontano, verso la sua meta, tenendo stretta la zolla di terra.

Arrivò a Banja Luka a notte inoltrata ma i colpi dei cannoni e dei mortai erano tanti che sembrava essere in pieno giorno. Ovunque macerie, gente che scappava, occhi terrorizzati alla ricerca di un riparo.

Nonostante la fame e le sofferenze c’era ancora qualcuno che si chiedeva perché, perché era scoppiata quella guerra.

Ma i boati non lasciavano il tempo di pensare; bisognava scappare, correre, correre sempre, evitare i cecchini per avere la possibilità di evitarli anche il giorno dopo e, forse, in tal modo si sarebbe giunti al fine settimana.
Viola non perse tempo. Posò sul prato, molto probabilmente l’ultimo, la zolla di terra e si sedette vicino ad aspettare che il tempo passasse senza poggiare la mano ad ingiallire quel messaggio di pace.

Le radici delle quattro erbe si allungarono nel terreno fino all’inverosimile, scendendo giù alla ricerca della linfa indispensabile alla crescita e catturando tutto ciò che trovavano lungo la strada.

Non c’era più il suono dell’arpa a fare compagnia a Viola e le erbe sentivano il male penetrare loro attraverso le radici.

La paura delle piantine cresceva risvegliando antichi ricordi; cominciarono ad arrendersi al freddo della notte, al cielo oscurato dalla polvere delle macerie, alla troppa umidità che macerava tutto, alle nenie funebri di mamme senza lacrime e figli senza più niente.

Fu Viola a scuotersi guardando come le quattro erbe si lasciassero morire offrendosi in pasto ai vermi già sazi dei tanti cadaveri abbandonati sul terreno incolto.

Si alzò in piedi e disse: “Tu, piccola celidonia, che hai visto mozzare le gambe in Mozambico perché non raggiungessero la libertà non puoi restare insensibile davanti ad un popolo che sacrificherebbe anche le braccia per la stessa libertà. E tu, erba serpentaria, quanti stupri hai visto in Vietnam prima che l’orrore ti trasportasse nell’oblio per non dovere maledire tutto il genere umano?

E l’amica ortica non è, forse, scappata dall’India per impedire che altra violenza si diffondesse nel mondo?

E il giusquiamo? Ricordi quante lotte hai fatto insieme alla verbena e al girasole affinché sull’America Latina calasse un sonno ristoratore da rendere piacevole l’abbandono della vita?

Ora no, ora basta! Ora siamo qui per concludere la nostra missione e fare della guerra una parola strana da ricercare nel vocabolario.

Noi siamo legati alla fonte energetica del cosmo e da essa riprendiamo la necessaria energia per non dimenticare l’origine delle paure, della storia, della nostra esistenza.
Facciamo sentire il nostro mantra, forte fino a stordirli, fino a costruire il mandala magico in cui possa cadere tutta la loro aggressività, fino a ritornare alla nostra prima esperienza di vita, all’intelligenza universale.

Chi ha subito violenze aiuti chi è stata stuprata e, insieme, facciamo alzare chi non ha più le gambe.

E’ giunto il momento e noi siamo giunte!”.

Come per incanto, non appena Viola ebbe finito di parlare, nell’aria qualcosa cambiò e la zolla di terra cominciò ad ingrossare a vista d’occhio.

I cannoni sparavano sempre ed il terrore dipingeva tutto con i suoi colori ma stava per accadere l’unico miracolo possibile fra tanto sfacelo.

Le quattro erbe si ricondussero alle loro origini ed assunsero le sembianze che le erano state date alla prima nascita, quando sognavano di tutto tranne di essere mercanzia di guerra.

La celidonia ritornò ad essere Alina di Pemba, l’erba serpentaria si tramutò in Shatila della città di Tay Ninh, l’ortica in Amila di Jaipur e il giusquiamo in Selma delle favelas di Boa Vista.

Abbracciarono stretto Viola quasi ad incamerare l’energia necessaria e, dopo aver salutato agitando le mani, si incamminarono ognuna per la propria strada.

Alina puntò decisa sulla città di Mostar, Shatila scelse Zenica, Amila decise di andare verso Nasice e Selma si diresse lungo la strada per Kutina.

Viola le guardava ammirata.

Quattro bambine si incamminavano dentro gli errori umani e la strada lasciata alle spalle cambiava al passaggio trasformandosi in enormi distese di piante erbacee.

Le viole si insediavano ovunque, prendevano il sopravvento sulle macerie e i resti di animali lasciati dai predatori notturni; le viole segnavano il passaggio delle quattro bambine lasciando nell’aria un profumo intenso come per mascherare le urla di dolore ricamate ai bordi delle strade.

La vita si impossessava di nuovo dei suoi spazi e le armi sparivano dalle mani dei guerrieri come per incanto.

Una magia a cui nessuno credeva ma tutti speravano che avvenisse.

E un canto di bambini si levò alto trasportato dal vento mentre un vecchio riparava l’altalena al nipotino. Un canto di bambini raggiunse Napoli e l’uomo erede della tradizione dei monaci pagani il quale, guardando Viola nei suoi occhi di cerbiatta, si lasciò scappare un accenno di sorriso.

Non voleva far capire che anche lui si sentiva un po’ bambino.

Si guardò intorno nella stanza e, presa una penna, si accinse a scrivere un’altra bella storia nel voluminoso libro della vita per qualcuno a cui farà piacere leggere una parabola cinese sulla guerra in Jugoslavia; una storia dove i bambini fanno il coro con il cigolio delle altalene. 

Ai tempi della musica balorda, quando tutti passavano il tempo libero ad ubriacarsi se non di alcool di mass media, le altalene non cigolavano più.  
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